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Presentazione
Di Anna Maria Villari

Guardando gli avvenimenti del 1968 a cinquant’anni di
distanza, si affollano nella mente mille e più impressioni e,
per chi allora era giovane forse qualche nostalgia, per chi
non c’era forse qualche interrogativo… In questo Quader-
no abbiamo tentato di guardare a quell’anno e anche a
quelli immediatamente prima e dopo con il distacco che il
tempo consente, evitando per quanto possibile gli amarcord.

La finalità che ci siamo proposti è offrire qualche chiave
di lettura di un movimento che è esploso, più o meno, simul-
taneamente in tutto il mondo, che ha coinvolto soprattutto
giovani, che ha avuto, pur nelle sue diverse espressioni,
aspetti comuni, quali il pacifismo, il diritto all’autodetermi-
nazione dei popoli, il rifiuto di ogni forma di autoritarismo,
il bisogno di libertà e liberazione da regole e pregiudizi. E
soprattutto un movimento che, pur nella sua effimera esplo-
sione, ha cambiato molto nel rapporto tra generazioni, nei
rapporti sociali, nella relazione tra generi.

Tra gli aspetti che ci colpiscono, oggi nell’era della rete
e della comunicazione in tempo reale, è come facevano le
notizie a rimbalzare da un paese all’altro e persino da un
continente all’altro, se non in tempo reale, con grande velo-
cità e a poche ore dai fatti. E soprattutto come riuscissero a
circolare così rapidamente tra i gruppi che animavano la
contestazione mettendoli in grado di organizzare risposte
immediate e massicce.

Una possibile spiegazione sta nella diffusione capillare
di luoghi di incontro e discussione. I partiti, certo, con le
loro cellule e sezioni, i luoghi di lavoro, le sedi sindacali, e
soprattutto le scuole e le università. Il collega che aveva
letto una notizia di agenzia o sentito un telegiornale, o par-
lato con un amico al telefono correva nel suo luogo e infor-
mava gli altri. In un momento si decideva uno sciopero,
un’occupazione, un corteo. Altro che facebook! 



Luoghi di aggregazione e riconoscimento della pro-
pria appartenenza di classe, sono stati fattori organizza-
tivi formidabili.

Vi erano elementi catalizzatori molto potenti. La guerra
nel Vietnam ha mobilitato i giovani, ma non solo loro, in tutti
gli angoli del mondo. Era un fatto emblematico: un piccolo
popolo di contadini mal equipaggiati che sfida e tiene in
scacco la più grande potenza economica e militare, facen-
done una tigre di carta. La lotta dei popoli latinoamericani
contro l’imperialismo americano il cui emblema mitico è
stato Che Guevara, eroe generoso, “giovane e bello”. Poi
ogni paese ha aggiunto le proprie storie a quelle condivise
sul piano mondiale. In Italia il diritto allo studio e il rifiuto
di percorsi di vita e di formazione preordinati, la liberazio-
ne da pregiudizi sociali e religiosi e da un ordine costituito
autoritario e codino, l’apertura verso il mondo e nuove
forme di produzione culturale, la liberazione della donna, la
riscoperta della Costituzione e il bisogno di applicarla nelle
parti più innovative, il rilancio della Resistenza come epo-
pea per costruire un nuovo ordine politico progressista, di
stampo socialista per alcuni, sul modello cinese o cubano
per altri, ecc. La società italiana ne è uscita scossa, per
molti versi migliorata, resa più aperta e moderna. Non è
questa la sede per analizzare la storia successiva e le sue
derive tragiche, dallo stragismo al terrorismo. 

Di certo la reazione al quel movimento giovane e creati-
vo, sia pure confuso e contraddittorio nelle sue rivendica-
zioni e nelle piattaforme politiche, è stata spietata, mettendo
a fuoco non solo la forza delle componenti conservatrici
della società, ma anche la debolezza della capacità di
aggregazione del movimento. La parabola del Maggio fran-
cese è esemplare della nascita, vita e morte del mitico ses-
santotto. La Francia sembrava ormai intrisa dello spirito
rivoluzionario condotto dall’alleanza tra studenti e operai, e
invece, dopo poco più di un mese consolidava in libere ele-
zioni il potere di De Gaulle, l’affossatore del movimento che
non aveva esitato a schierare la Guardia nazionale contro i
contestatori.

Non fu l’unica delusione. Nell’agosto dello stesso anno i
carri armati sovietici spezzavano la Primavera praghese,
l’occasione per il movimento comunista mondiale di offrire
un’alternativa forte e credibile al rigido e repressivo sistema
dell’Urss. Un’occasione persa.

Eppure il 1968 resta uno spartiacque. Una straordinaria
esperienza di protagonismo, di anelito e speranza per un
futuro migliore, di bisogno di utopie che in questi 50 anni
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